
S U L L' A N TI C H I TA'

D I

P I A N U R A ,

Uno de'XXXVII. Caſali della fedeliſſima Città di

Napoli, e ſulle vetuſte Scritture, che ne

parlano, contro lo Storico Giovanni

Antonio Summonte ;

º D I s s E R T A Z I o N E

D E L C O N T E

EJM ELO FERVHCHO »

Principe perpetuo, e Cuſtode generale dell'inſigne

- AccaDEM 1A NAPOLETANA de' SINCERI,

l oſſia dell'ARCADIA REALE ,

Recitata in un Congreſſo Arcadico, tenuto

ai XXIX. Ottobre MDCCXCIV.

s"

º
º

N A P O L I MDCCXCV. 4

Dalla Stamperia dell'ARCADIA REALE -

teºrºssºsi assatº

Col permeſſo dell'una, e dell'altra Poteſtà -



Ei vayxeo 6mo usºe re rois giro e irri» rar,

eis uciare i raxoxsò guer xar Game, è ovy

pvdumv ixer . a vap rporerai rpòs àrarras

avrineyev, dand rss uir roxxés iav, ois unìi "

eixon.80eiv Giuav i -

Si aliquando cogenur iis contradicere , quo

potiſſimum alioqui ſequimur, ignoſcendum |

erit : non enim promti ſunnus omnibus ob

ſtare, ſed pleroſdue miſſos facere , utpote

haud digni, ut ſequamur. º

Strabo de Situ Orbis, |

S
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, nel Palazzo dell'utile Signore di quel Pae

A L L A S A N T I TA'

D I N O ST R O SI GN O R E

PHO Viſ. B RAS CHH ,

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO,

GLORIOSAMENTE REGNANTE .

tº erºAzº:rº),

N On è riuſcita fenza un buon frut

to letterario , BEATissIMO PADRE , la

mia villeggiatura dello ſpirante Meſe di

Ottobre in Pianura, Caſtello da circa quat.

tro miglia in diſtanza da queſta Real Me

tropoli. Avendo io fatta colà permanenza

ſe , Conte D. Franceſco de Graſſi, juniore,

di cui ne ſono Avvocato, e Vicario gene

rale (1); mi riferirono vari di que Conta
di 2 di

e=saeseeeeeeeeeeeeeeere

. (1) La nobile Famiglia DE' GRAssi chiamaſi

eziandio comunemente DE' CRAss1, e trae la pro

pria origine dal fu egregio Avvocato del noſtro Fo

ro, Baron Lorenzo Craſſo, di cui ne abbiamo pe

i ſtampa gli Elogi di vari letterati Uomini , e diver

ſe altre Opere legali, e di erudizione, mentovate
per la maggior parte da Niccolò Toppi nella Bi

blioteca Napoletana. Fu egli nel paſſato XVII. Se

colo, che promoſſe l'edizione delle poſtume giuri

diche Scritture di Carlo Antonio Bottigliero, in

titolare Diſſertationes forenſes, facendole quì dare a

luce nell'Anno MDCLXXXII pei Torchi di Lu

Ca

se



dini, che nell' ampio cortile di eſſo Pa

lazzo vi ſtava da moltiſſimi rottami di tron

chi, e di ſaſſi, coverto un'antico Marmo,

buttato a terra, in cui legger vi ſi pote

va una Inſcrizione. Moſſo da curioſità,

ieci ſgombrar quel ſito da tutta la muric

cia, e dai legnami ſopraimpoſtivi, e vi

ritrovai felicemente al di ſotto un gran

Cenotafio di ottimo lavoro, con due figu

re in baſſo rilievo dall'uno, e dall'altro

lato, e con queſte parole inciſe dalla par

te d'avanti, guaſte ſolo in tre luoghi, e

monche : -

DIS . MANIBUS

TMARCIOTAUR

AUGUSTA. . . . EEGII

SL. . . . . SIBI . ET

CORNELIAE . ABASCAN

FILIAE . UXORI . SUAE

ET . CORNELIAE

AGATHONIDI

BI... SMIRNAE
UXORI.

In quanto al nome TMARcioTAUR, così

- que

=========

ca Antonio Fuſco : nella cui Prefazione dal rino

mato Librajo Ignazio Riſpoli vien chiamato il Ba

ron Lorenzo Craſſo non modo Litteris praeditus,

QUAM LITTERIS PREDITORUM AMICUS. Nacque

l' iſteſſo Lorenzo dal Barone Franceſco Antonio

Craſſo, che avea fatto già prima l'acquiſto della

Terra di Pianura in Feudum . Chi altre memorie

ne deſidera, vegga il fu Canonico di queſta Me

tropolitana Chieſa , Carlo, Celano, nelle Notizie

del Bello, dell'Antico, e del Curioſo della Città di
Na

a



( XX

dietro, il famoſo i" di ARCADIA , fu

il celebre Jacopo Sannazzaro ? Chi non ſa,

che denominandoſi Azzio Sincero, divenne

coſtui l' ornamento il più luminoſo dell'

Accademia di Antonio il Panorinita, e di

Gioviano Pontano (2) º Se queſta è dun

que l'Adunanza, che fra noi ſi rinnovella,

come la più rinominata, la più ſpecioſa,

ed anche la più antica, dopo il riſorgi

mento in Italia delle umane Lettere ; fa

egli ſicuramente di meſtieri, che la deno

minazione di ARCADIA le ſi renda nel

tempo ſteſſo , e conſacri, per non veder

la ſpogliata di un proprio, ed illuſtre ſuo

fregio, di cui ben gonfi ne vanno i ſet

te Romulei Colli, ed alteri (3). Nel ri

tornar però l'ARCADIA finalmente alle ri

ve del patrio fiume Sebeto, vi ritorna el

la cinta di maggior decoro, e di più ſplen

dida luce, per aver io già meſſo in chia

ro, che il principale Autore di queſta no

ſtra conſpicua Società letteraria , fu il

magnanimo Re ALFONSO l. di ARAGONA.

Sappiamo dalla Storia, che amantiſſimo

de buoni Studi, e degli ſcienziati Uomi
- 111

(2) Vegganſi Lilio Gregorio Giraldi nel Dia

logo de Poetis ſui temporis , Monſignor Antonio

Minturno nel Trattato dell'Arte poetica, e la Vi

ta di Giovan Gioviano Pontano , ſcritta dal Padre

Roberto di Sarno , Neapoli MDCCLXI penès Fra

tres Simonios.

(3) Nel fondarſi l'Arcadia Romana, corren

do l'Anno di noſtra Salute MDCXC., non ſi eb

be ſicuramente altra mira, che di voler mandare

ad effetto il ben concepito diſegno del noſtro San
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ni, non ſolamente arricchita egli bramò

l'auguſta ſua Corte, degl'Ingegni più ſu

blimi, che in ambedue le Sicilie fioriva

no ; ma diverſi eziandio ne chiamò da non

poche Regioni d'Italia, ed altri moltiſſi

mi ne accolſe fuggiaſchi dalle orientali

Contrade, allorchè venne Coſtantinopoli a

cader ſotto il barbaro giogo di Maomet

to II., primo Imperador della Porta Ot

tomana (4). Per opera così del ſaviiſſimo

ALFONSo , inſtituita ſi vide in queſta Real

Metropoli una riſpettabile Accademia, di

cui ne furon membri un Anton Beccadelli

da Bologna, oſſia il Panormita, già men

tovato pur dianzi, un Giovanni Auriſpa ,

un Lorenzo Valla, un Bartolommeo Fa

zio, un Giannuzio Manetti, un Paris del

Pozzo, un Gabriello Altilio, poi Veſcovo

di Policaſtro, ed un Alfonſo Borgia , eſal

tato quindi a ſeder ſulla Cattedra Vatica

na, col nome di Calliſto III.: del pari

che ſi pregiarono di eſſerne Colleghi, si

Sagontini, ei Poggi, ei Fidelfi, ei Picco

lomini, ei Gaza, ei Fletonti, e gli Ar

giropoli, non che un Coſtantino Laſcari ,

un Giorgio Trapezunzio , ed un Ema
nuel

aereeseege=

nazzaro, nella paſtorale Arcadia ſua , come può

agevolmente riconoſcerſi dall' Arcadia di Giovan

Mario de' Creſcimbeni, e dall'Abate Giacinto Gim

ma nell' Idea della Storia dell' Italia letterata ,

Tom. II, Nº 36.

(4) Ne parla Giovan Bernardino Tafuri nel

Trattato delle Arti, e delle Scienze, inventate, il

" , od accreſciute, nel Regno di Napoli, Cag.

VI, 9. 3» -
-2



( V )

queſto leggeſi nel Sarcofago, non già TMAR

cIoTAURus, e così dee leggerſi onnina

mente , a ſomiglianza di varie altre pro

prie appellazioni per Uomo, e per Don

na, in latina favella, come di Amilcar,

e di Tanaquil,a cagion di eſempio, il pri

mo de quali fu Capitano de Cartagineſi,

e padre di Annibale; l'altra ſi tolſe Lu

cumone per marito, che poi divenne Tar

quinio Priſco, quinto Monarca de' Roma

ni (2). Duriſſimo ei ſembrando l'incontro

delle prime due conſonanti nell'iſteſſa de

nominazione TMARCIoTAUR, ſono alcuni di

parere, che debbaſi ella prendere per T.

MARCIoTAUR, come ſe nel Monumento

ſepolcrale dopo il T vi mancaſſe un pun

to. Ma oltre che l'Inſcrizione vi ſi trova

interamente ſcolpita per extenſumi, ſenza
a 3 l'

leeeee-t-s==seresr

Napoli, Giornata II. pag. ro3. Io4. & Ie5. , Napoli

MDCCXCII per Salvadore Palermo. .. . ..

º 2) Molto ſcriſſe di coſtei Tito Livio Hiſtor.

ab V. C. Libr. I.cap. 14. & ſequ., formandone così

luminoſamente il carattere: Lucumoni contra on

nium heredi bonorum, cum divitiae jam animos fa

cerent, auxit duſta in matrimonium TANAQUIL ,

fummo loco nata , ET QUE HAUD FACILE IIS , -

in quibus nata erat, HuMILIoRA siNERET. E non

guari dopo : Accepiſſe id" lata dicitur TA

NAQUIL, perita, ut vulgò Etruſci, caleſtium Pro

digiorum Mulier : ExCELSA, ET ALTA SPERARE

coMPLEXA vIRUM JUBET. Corre la medeſima re

gola per lo nome proprio Addrubal, che fu il ge
nero del ſovraccennato Amilcare : ſenza però nie

garſi da me, che non pochi altri famoſi Perſonag

gi dell'Antichità ſimilmente Aſdrubali ſi appella

rono, come può vederſi ne'Monumenti della Ro
mana Storia.



( VI )

l'abbreviazione di veruniſſima parola , per

via di punteggiatura; vi ſi uniſce dippiù ,

che l'incontro medeſimo di conſonanti T,

ed M, non è miga nuovo nella più rigo

roſa , ed aurea Latinità , ritrovando noi

mentovato preſſo Virgilio Libr.IX. Eneidos,

un Guerriero per nome TMARus, ſenza che

al ſublime verſeggiare di quel gran Poeta

ſi cagioni ombra di ſconcezza:

Irrumpunt, aditus Rutuli ut videre pa

tentes,

Continuò Quercens, & pulcher Equicolus

armis ,

Et praceps animi TMARUs, & Mavortius

Haenoit .

Del pari che trai monti della Frigia mag

giore vi è anche lo TMoLus (3), abbon

dante all'ecceſſo di zafferano, ed accenna

to dall'iſteſſo Virgilio nel I. Libro della

ſua Georgica:

Arborei fetus alibi, atque injuſſa vire

ſcunt

Gramina ; nonne vides croceos ut TMo

zus odores,

India mittit ebur, molles ſua Thura Sa

baci ?

Mon

set===sez========

(3) L'iſteſſo Monte chiamaſi Taixa dai Gre

ci, e Timolus parimente, come anche Tymolus »

dai Latini, frai quali è da tenerſi preſente C.

Plinio Secondo Hiſtor. natural. Libr. V. cap. 3o. ex

recognitione Johannis Harduini, & Gabrielis Brote

rii, che ne diſcorre nella ſeguente foggia: Cele

bratur Lydia maxine Sardibus in latere TMol. 1

Bilſºn
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Monte, che viene altresi rammentato da

Ovvidio Libr. V.Msrauipes , il quale così

lo deſcrive con veramente incomparabile

felicità:

Riget arduus alto

TMoLys in aſcenſu, clivoque extenſius u

troque

Sardibus hinc , parvis illine finitur Hy

apis -

E riſguardo all'altro nome proprio ABA

scAN, ben può chiccheſſia ripeterne l'ori

gine dai Popoli della Giorgia, vaſta Pro

vincia dell'Aſia, chiamati Abbaſſi, ed Ab

caſsi, che in volgar Lingua diconſi Abba

ſchi, ſecondo i Geografi. Pei non dubbio

ſi veſtigi, che n'eſiſtono, vi era dopo l'
di 4 AU

se==========

montis, qui antea TiMoLUs appellabatitr, vitibus

conſitus, & ex eo profluente PActoLo , eodem que

CHRYsoRRHoA, ac fonte TARNE. Ne fa 13:to

eziandio C. Giulio Solino Theſaur. Rerum toto Orbe

memorabil. cap.XLIII., di cui giova traſcriverne le

parole : Phygia ab oriente vicina Lydia , a ſep

tentrione Myſie , Caria , a parte qua dies medius,

mons Lydia TMoLUs, croco fiorentiſſimus , amnis

Paſtolus, quem aurato fluore inclytum aliter vpv

e ap º vocant. Appellaſi dippiù tutta quella Regio

ne TMoLIA TERRA, e particolarmente da Ovvidio

Libr. IV, ex Ponto Epiſtol. 15., dove leggonſi que
ſti belliſſimi tre diſtici :

Tempora nam miſera completar ut omnia vita,

A meritis ejus pars mihi nulla vacat.

Quae numero torſi , quot in horto fertilis arvi

Punica ſub lento cortice grana rubent :

Africa quotſegetes , quot TMoLIA TERRA racemos

Quºt Sycion baccas, quot parit Hybla favos:

Nè debbo io tralaſciare , che ne ſorge da que

Monte un Fiume, denominato altresì TMoLUS ,

per



( VIII )

AUGUSTA nel Cenotafio un N, oppure I'

aſpirazione, o lettera H, come vogliam

chiamarla, per non entrare in briga coi

Grammatici : coſicchè ſe ne potrebbe ri

trarre un HEEGII, ovvero NEEGII, ſenza

eſſervi affatto luogo a congettura, che vi ſi

leggeſſe forſi BERGII , dal vocabolo AU

GUSToBERGA, che in tedeſco Idioma di

ceſi AUGUSTRERG, e viene ad eſſere un

Caſtello in Germania, e propriamente nel

Ducato di Saſſonia, e nel Circolo della

Miſnia, verſo la Boemia. Ed eſſendovi già

ſcolpito un' AugusTA HEEGII, come io

più veriſimilmente oppinerei; chi oſerà mai

di contraſtarmi, che potrebbe coteſto Mar

mo ſervir di molto lume agli Scrittori di

Geografia, per lo scuoprimento di qual

che antico Paeſe, frai tanti, e tanti, che

portano il nome di AUGUSTA ? Siegue nell'

iſteſſo Monumento un'altra parola, di cui

per le ingiurie delle stagioni, ſe ne oſſer

vano alquanto malconce le brievi lettere,
- che

==e-ee===

er quanto, ne ſiamo aſſicurati dal medeſimo Plinio

iſtor. natural. Libr. XXXIII. cap. 43., dove laſciò

egli ſcritto così : Auri, argentique mentionem co

mitatur lapis, quem CoTICULAM adpellant, quon

dam non ſolitus inveniri, niſi in Flumine TMoLo,

ut auºtor eſt Theophraſtus, nunc verò paſſin, quem

alii HERACLIUM , alii LY DIUM vocant. Si diſcor

re quì della Pietra paragone, come ognun vede

Fa però di uopo , che ſi riſcontrino Filippo Clu

verio Introdutt. in univerſam Geographiam Libr. V.

cap. 18. cum notis Johannis Bunonii, ed il Geſuita

Ferrareſe Giovan Batiſta Riccioli in Geographia,

& Hydrographia reformata Libr. XI. in primo Ono

maſtico , Venetiis MDCLXXII. penes Johannema

Lane i .
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che vengono a contenere un' S, un L ,

quindi un picciol vuoto per laguna, ſuſſe

guentemente un' V, ed un' I, poſcia le

due interiori linee di un M, per eſſerne

ià ſvanite le aſte al di fuori, e finalmen

te un'O, da poterſene ricavar la voce SLA

VIMO , in luogo per avventura di SLAvus,

che dovrebbe far tenere lo TMARcioTAU

Ro per un Uomo Illirico, cioè della Schia

vonia , i cui Popoli chiamanſi eziandio

Sclavi dai Latini, e les Eſclavons dai Fran

zeſi, e dove forſi eſiſteva l'AUGUSTA Hee

GII, dilui Patria, e luogo preciſo della

naſcita. Nè paſſerò ſimilmente ſotto ſilen

zio, che mi ſembrò dopo l' AGATHoNI DI,

di leggervi con tutta l' avvedutezza nel

Sarcofago un B1NE , quantunque non ſen

za ſtento : appellazione derivata probabil

mente dal vocabolo BINA , che volgar

mente diceſi Binaſco, Villaggio nell'Insu

bria, poſto a mezza ſtrada fra Pavia, e

Milano (4). Animato da una ſomigliante
a 5 ſco

eee==========

(4) Che nome ſia queſto degli antichi Genti

li , coſta da un picciol Marmo, eſiſtente nella Cit

tà di Venoſa , in Provincia di Baſilicata , e poſto

ad ſcalas Eccleſiae S. Franciſci, con la ſeguente In

ſcrizione :

BINIAE . DICANAE

SIBI . ET . M. CANNIO

ET . CASIAE . SALVIAE . SOCR.

L' ha dato al Pubblico il noſtro dottiſſimo Acca

demico Sincero, Abate Micchel'Arcangiolo Lupo

li , nella ſua pregiatiſſima Opera intitolata : ITER

VENUSINUM , veti ? is Monumentis illuſtraturn, Nea

poli apid Sinioni s MD X II. , dove appunto

egli rapporta i Marui di quella conſpicua " »

Iael

-

º

l

l



ſcoverta, feci delle nuove diligenze nel

medeſimo Cortile , per trovarvi qualche

altra bella Rarità, e mi accorſi di fatti ,

che preſſo un groſſo mucchio di pietre ,

quivi roveſciate, ſporgeva in fuori dal sito

lo una picciola eſtremità di bianco marmo,

che lavorato mi parve a ſcarpello. Eſſen

doſi da me ordinato incontanente a due

Muratori, che ſcavato vi aveſſero pei ri

ſpettivi quattro angoli, mi riuſcì fortuna

tamente di vederne ſubito eſtratto un'al

tro ſuperbo Cenotafio, per la mettà quaſi

del primo , in quanto alla ſua mole , do

ve ſcolpita legge ſi atteſt'altra Inſcrizione:

. M.

SVETTIAE. L. FILIAE

VICTORIAE

VIX. ANN. XXII. M. iII.

MARCIANVS. FIL.

ET. TRYPHENIA. MATER

- HEREDES .

E' circondata Pianura intorno intorno da

Monti, sì dalla parte orientale , che di
Bo

-------r-e -e-re-e

nella VII Claſſe, ſotto la rubrica : AFFEctus

CoNJUGUM . Di Binaſco, detto Bina in latino

Idioma , ed anche Bacenas, ne ragiona il famoso

Padre Generale dell' Ordine de' Servi di Maria ,

Filippo Ferrari, nel ſuo Leſſico Geografico Tom I.

litt B. , Patavii MDCXCVI. apud Jacobum de

Cadorinis. Sebben per altro il Gentiluomo del Sa

cro Romano Impero, Antonio Chiuſole, nel Mon

do antico, e moderno, Tom. I. cap.IX. della Map

pa d' Italia S. 6., dove tratta egli dell'inſigne Du

cato di Milano, ſi muove a ſoſtenere, che Bina

feº, diceaſi anticamente Bina ad Bacenas, e che

dcbbaſi oggigiorno appellare Binaſcum



Borea, e di Ponente. Scorrendovi con le

piogge del gran terreno, ne ha queſto già

troppo netabilmente coverta l'antica ſu

perficie, ſicchè molti avanzi di vetuſte Me

morie vi ſi troverebbero, ſe qualcheduno

ſi prendeſſe la cura di farvi degli ſcava

menti. E nelle pertinenze di quel ſuo Feu

do io m' immagino, che rinvenuti ſi fos

sero tanti prezioſi teſori per lo proprio

Muſeo, dal fu vecchio Conte del Sacro

Romano Impero, Franceſco de Graſſi, pa

dre del già trapaſſato Barone D. Giorgio,

ed avolo dell'odierno Conte D. Franceſco

il giovane, lodato come inſigne Antiqua

rio dal ragguardevole noſtro Collega, Du

ea Micchele Vargas Macciucca, nell'Ope

ra delle antiche Orientali Colonie, venute in

Partenope (5). Muſeo, che da circa venti
a 6 all

t- ========

(5) Del seniore Conte Franceſco de Graſſi

parla indubitatamente il Duca Micchele Vargas

Macciucca nel I. Volume delle antiche Colonie ve

nute in Napoli, ed i primi ſi furono i Fenici, Part.

2. num. 294., allorchè rifchiarando eruditamente un

ſimolacro del falſo Dio Ebone in terra cotta , Le

Bettere, ci sa egli dire , ſono ſtate con ſottil ferro

inciſe nella ſteſſa creta, e ſolo colui le dirà nuove,

IE. QUALE NON E' USO A Di ScERNERE LE MA

TERIE ANTICHE . Ed io non altri tanto malveggo,

odio, anzi perſeguito, quanto coloro, I QUALI o

FINGONO COSE ANTICHE , O MA GAGNANO LE

vERE . Non han detto cosi il CoNTE di PIANURA,

e STEFANo BorgIA ( gran Cardinale in oggi del

la Santa Sede Appoſtolica ), savi conosc: ToR1

D1 TALI- MoNUMENTI . Fu procreato eſſo vec

chio Conte Franceſco dal Barone Bartolommeo de'

Graſſi, che introduſſe per la prima volta in ſua

Caſa il titolo di Conte Palatino del Sacro Roma

- n.

-

-.

-

-

A,

v ,

-



( XII 5 -

º

--

º

anni a queſta parte , ſi è poi venduto a

ſmembrati pezzi, e diſperſo, con danno

poſitivo della Repubblica del Filologi, ſen

za nemmen ſaperſi, coſa in iſpezie mai vi

ſi conteneva. Eſiſtono tuttavia in quelle

vicinanze certi Acquidotti, fattivi ai tempi

de Latini Ceſari, e ch'io non potei oſfer

vare cogl'iſteſſi occhi miei, per averme

ne dato un Reggimentario dell' Univerſità

ben tardi l'avviſo. Molti Sepolcri di mat

toni ha ſpeſſe volte colà diſcoverto ne'

propri Poderi quel degniſſimo Gentiluomo

D. Andrea Caleno, con degli Epigrammi

Greci, che per negligenza de' ſuoi Fami

gliari, ſonoſi poſcia miſeramente perduti.

Si dall'anzidetto D.Andrea, che dalla gar

batiſſima dilui Conſorte D. Tereſa Capo

mazza, Dama del Sedile di Pozzuoli, e

dal riſpettivo loro German Fratello, e Co

gnato, Dottor D.Niccolò Caleno, ſi con

ſervano varie Medaglie di oro, di argen

to, e di bronzo, coll'impronto perloppiù

de Romani Auguſti, ritrovate ancora qui

vi nelle proprie Tenute, in eccaſione di
far

e=========

no Impero, ſiccome deſumiamo da un pubblico I

ſtromento de XIX. Agoſto MDCCXI. , rogato in

queſta fedeliſſima Città, da Notar Tommaſo Cauc

cio. E detto Conte Bartolommeo era figlio per

appunto del Baron Lorenzo Craſſo, come puó

chiaramente rilevarſi da vari Documenti, eſibiti

nella Gran Corte della Vicheria civile, in un Pro

ceſſo intitolato : Pro Joſepho, & Dominico Gragna

nello, Fratribus, cum illuſtri Comite Planuriae D.

Franciſco de Graſſis, juniore, in Banca del Maſtro

datti Gaetano Granito, preſſo lo Scrivano Tom
naſo Monteforte. -
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farviſi da qualche Agricoltore i foſſati per

le piantagioni. E dall'ottimo Frate Ugo

ne Sito, Certoſino, che ſovraintende a

quella ſpecioſa Grangia di S.Martino, mi

ſono ſtati regalati due Terì di argento,

uno del Re Carlo I. di Angiò, l'altro di

Roberto, reſiduo di una groſſa pentola,

rinvenuta pochi anni fa in quel tenimen

to , piena di monete de Normanni, degli

Svevi, degli Angioini, e degli Aragoneſi.

Coſe tutte, che non ſolamente fan cono

ſcere l'antichità di Pianura , ma danno i

noltre a divedere, ſe io mal non mi ap

pongo, eſſere ſtata la medeſima Terra mol

to più illuſtre per lo addietro, di quel

che ſi reputi al preſente (6). Se non che
- am

essere-e-ee-e-e

(6) Benchè ſia Pianura un Caſale di queſta

Real Città , ſoggetta però egli trovaſi alla Curia

Veſcovile di Pozzuoli, per quanto ſi appartiene all'

eccleſiaſtica Giuriſdizione. Tanto è ciò vero, che

rifabbricata eſſendoſene molti anni addietro la

Chieſa matrice, ſotto il titolo di S. Giorgio, non

altri n'eſeguì la conſecrazione, ſe non l'Ordinario

di eſſa Città di Pozzuoli , Monſignor Girolamo

Dandolfi, con rimanerne perpetua la memoria nell'

iſteſſo Tempio, così da lui concepita in una Ta

vola di marmo :

D. O. M.

ECCLESIAM . HANC

IN . HONOREM S. GEORGII. MARTYRIS

NVNCVPATAM

HIERONYMVS . DANDOLPHIVS

EPISCOPVS . PVTEOLANVS

SOLEMNI , CVM PRECATIONE . AC . RITV

CONSECRAVIT

ANN, MDCCLXXXIII.

DIEMQVE DEDICATIONIS

- - QVOT

-

º
è

-

-N
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annoverandola Giovanni Antonio Summon

te nella ſua Storia, fra i XXXV l I. Sobbor

ghi della fedeliſſima noſtra Capitale, ſotto

il nome corrotto di Chianura, ſi proteſta

di non averne mai ritrovato verun riſcontro

nelle vetuſte Scritture. Argomento eviden

tiſſimo, che parla egli a caſo, e che non

bene ſi eran da lui rivolti gli avanzi de'

tanti, e tanti vecchi Protocolli, Diplomi ,

e Proceſſi, che abbiamo ne' Moniſteri de'

Regolari, come anche ne' Regiſtri degli

altri pii Luoghi, e nelle Reali Cancelle

rie, per darci l'eſatte Memorie della co

mune Patria, e del Siciliano Regno di quà

dal Faro. Coſta da un' Iſtromento di circa

otto secoli addietro, rogato in queſta Cit

tà, ſotto gl'Imperadori Greci Baſilio RI. ,

e Coſtantino VIII., figli dell'Auguſto Ro

mano II. Porfirogenito, che Donnus Phi

lippus , Abbas Monaſterii S. Sebaſtiani de

Neapoli, conceſſit, 8 locavit Johanni Sige,

& Petro de Samura , habitatoribus PLANU

RiE, Petias fex in Loco, qui nominatur CAM

PANA, Territorii Puteolani, ſiccome ne può

chiccheſſia venire in chiaro, coll'oſſervar

ne immantinente l' Autografo, eſiſtente og .

gidi nell'Archivio della venerabile ciº
u

-a-ea--e-e- seeeee

QVOTANNIS. DOMINICA . QVINTA

POST . PASCHA

RECOLENDAM, PRAESCRIPSIT.

Coſa per altro niente affatto nuova nel Regno di

Napoli, perchè il Caſtello di Solofra è anche po

ſto nella Provincia di Montefuſco, ma in quanto

allo ſpirito, reſta ſubordinato alla Curia Metropo

Vitana di Salerno -

v
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fura di religioſe Dame, ſotto l'iſteſſo ti

tolo di S. Sebaſtiano (7). Mi aſtengo, per

eſſer brieve, dal produrre infiniti paſſi de'

Regi Cedolari, e non poche Ordinazioni ,

e Carte, sì del Gallico Re Carlo I., che

dell'altro diverſo Carlo, dilui pronipote ,

Duca di Calabria, e Vicerè del Napole

tano Reame per l' Auguſto Roberto, ſuo

Padre, nelle quali ſi fa eziandio parola di

un tal noſtro Villaggio, chiamato alcune

velte Planuria, ed altre volte anche Pla

nura, ſempre dicendoſi eſſere de Pertinen

tiis Neapolis (8). Vi aggiungo ſoltanto ,

che l'iſteſſo Monarca Roberto, correndo

l' Anno di noſtra Salute MCCCXVII., or

dinò con ſuo Placito la riſtorazione della

pubblica ſtrada, qua de Civitate Neapolis

itur ad Caſale PLANURuI , cum ſemitis, &

vils,

sag=========

(2) Il Volume di eſſo Archivio, in cui ſi con

ſerva un tale antichiſſimo Iſtromento, è ſegnato

col numero CCXXIII. . Si riſcontrino Giorgio

Cedremo in Annalibus, Carlo Sigonio de Regno I
talia Libr. VII. , il Continuatore della Cronaca di

Frodoardo , preſſo il Du-Cheſne Tom. II. Rerum

Francicarum, il Conte Matteo Egizio nella Serie

degl' Imperadori Romani all'Anno DCCCCLXXV. ,

e l'Abate Lodovico Antonio Muratori negli An

nali d'Italia Tom VIII.Anno Chriſti DCCCCLXXIX.

Veggaſi eziandio Giovanni Antonio Summonte nel

la Storia della Città, e del Regno di Napoli, Tom.

I. Libr. I. cap. 1o.

. (3) Se ne trovano i Regiſtri nel Reale Archi

vio della lecca, e particolarmente nella Serie II.

del I. Carlo, col ſegno dell'Anno MCCLXX.,

ſub Littera B. fol. 15. a tergo, e nella Serie V.
di Carlo illi, fre, col ſegno degli Anni MCCCXIX.

XX , ſºnga veruna lenera fol. I 45'
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viis, per quas itur ad Loca Paturcii, S. He

raſini, 6 Graniani, DE DISTRtcTU CiviTA

Tis Ervs peM : tanto egli è vero, che fin

da quel tempo ſtimavaſi Pianura per uno

de' convicini ubertoſi Caſtelli di traffico,

e di commercio, da farne venir l'abbon

danza di vari generi nella Real Metropo

li (9). Con leggiadriſſima grazia però di

latina Poeſia, volle il noſtro Giovan Gio

viano Pontano denominarla più bellamen

te PLANURIs, nella V. Pompa della ſua

Lepidina, in cui moltiſſimi Luoghi ſon da

lui celebrati nel Diſtretto di Napoli:

O nihi cara Soror (potes & Soror ipſa:

vocari) -

Dic age, qui comites, quos & ducunt

Hymenacos,

PLANURI , o generoſa Soror LErcoci Dus

ALBAC e - -

Ultime due parole, che dinotano l'Alume

ra, detta Leucogaus Collis da C. Plinio Se

condo ne Libri della Storia Naturale, os

sia quel notiſſimo luogo in Terra di La

voro, tra Pozzuoli, e Napoli, abbondan
t1S

============

(9) N' eſiſte l'Originale nel medeſimo grande

Archivio della Zecca, fralle Scritture dell'Augu

ſto Roberto, e propriamente nella dilui Serie V. ,

col ſegno degli Anni MCCCXVII., e MCCCXVIII.,

ſub Littera A. fol. 285 . Si oſſervi l'inſigne Va

lentuono Antonio Chiarito nel Comento iſtorico

critico-diplomatico ſulla Conſtituzione dell' Imperador

Friderico II, ſotto il Titolo de Inſtrumentis confi
ciendis per Curiales Part. III. cap. 2. , da cui fa

cilmente ſi apprende, quali, e quanti ſiano i Ca

ſali della Regia noſtra Dominante.
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tiſſimo di zolfo (1C). Siegue il Pontano,

dopo aver favellato di varie altre coſe, a

ſpiegarſi così:

Et feſſa es, mea PLANUR, & liquidis
slim la annull

It ſubter, ſitienti & aquas, & pocula

promam ,

Proximaque Uraniae ſcorteum, & ſua

poma paravit

Qua mihi cara Soror, forma prior, &

prior annis, -

Quodque vides, ſumma procul innuit al

ta feneſtra. -

E quantunque non manchino degli altri

Scrittori, che napoletaneſcamente l' appel

lano Chianura, frai quali entra in iſpeziel

tà

ele===se===

(1o) Deſcrivendo C. Plinio Secondo Hiſtorº

Natural. Libr. XVIII. cap. 29, come ſi lavora in

Campagna felice la polenta di spelta, Fiunt Alica

ia genera, ci sa egli dire, fralle altre coſe, mi

" , ac ſecundarium: grandiſſimum verò APHRE

REMA adpellant . Nondum habent candorem ſuum ,

quo prascellunt ; JAM TAMEN ALEXANDRINE

PREFERUNTUR . Poſtea ( mirum diftu ! ) admi

ſcetur creta , qua tranſit in corpus, color EMQUE,

ET TENER ITATEM AFFERT . Invenitur hac inter

Puteolos, & Neapolin, in Colle LEUcoGEo adpel

lato. Ectatque Divi Auguſti Decretum , qui annua

vicena Millia Neapolitanis pro eo numerari iuſit è

Fiſco ſuo, CoLoNIAM DEDUCENS CAPUAM . Ad

jecitque cauſam adferendi, quoniam negaſſent Cam

pani , ALICAM conFICI si NE Eo METALLO Pos

sE . In eodein reperitur & ſulphur: emicantgue FoN

TES ARAx1, oculorum claritati, 6 vulnerum. me:

dicinae , DENTIUMQUE FIRM ITATI . Scaturiggini

di acque, che ſi appellano eziandio LEUC99 Ei

FoNTEs, come ci avviſa lo ſteſſo Plinio Hiſtor,

Natural. Libr. XXXI. cap. 8.

-

-
-

-
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tà Lelio Caputo ne ſuoi Comenti ſulle

Municipali noſtre Conſuetudini ; certo è

pur nondimeno, che in Lingua italiana

dee quel Paeſe impreteribilmente chiamar

ſi Pianura, come la denominò il Vicerè

Duca di Arcos, Rodrigo Ponz de Leon,

in una propria Sanzione de XIV. Gennaio

MDCXLVII., che viene ad eſſere la Pram

matica XIX. in ordine, ſotto il titolo de

Petigalibus, & Gabellis; e come la deno

minarono eziandio non men Ceſare di En

genio Caracciolo, che Ottavio Beltrano,

e quanti altri e ſi furono gli Autori della

non diſpreggevole Deſcrizione del Regno di

Napoli, diviſo in XII. Provincie , giuſta

l' edizione fattane in queſta Capitale per

Novello de Bonis, l'Anno dell'Era Vol

gare MDCLXXI. (11). Ned in fine io na

ſconderò al Pubblico una lapidaria Tavo--
la, tratta ultimamente fuora dalle Roving

della famoſa Città di Peſto, frai Pi

tini, oſſia nel Principato citeriore : º |

. CEPPIO OPTATO

VTYCHIA, CONIVX

- B. M. A -

Tavola, che l'ha fatta di là traſportare
nel

GI) Si oſſervino il Giureconſulto Lelio Capu
to , Patrizio Coſentino, Commentar. ad Conſuetu

dines Neapolitanas in Praeludio 5. IV. num. d., ed
il 9 nonico. Penitenziero maggiore di queſta Chie- *

fa Metropolitana, Franceſco de Magiſtris, in Sta
tu Rerun memºrabilium, tam eccleſiaſticarun, quan

Pºliticarum, ac etiam Aedificio in , fideliſſima C

ºatis Neapolitana Libr. I. S. VII set.I.ium.18.

sº
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nella regia noſtra Dominante l'eruditiſſimo

Siguor'Avvocato D. Paſquale Gioſuè Mate

razzi, de Baroni di Serramezzana, ſituan

º dola in un muro del proprio Giardino , -

º preſſo il Moniſtero delle sacre Vergini, -

ſotto il titolo di S. Maria de Miracoli , -

º con avermene gentilmente favorita una co- i

pia, nel venir da me ragguagliato di co

tai Notizie Pianureſi. Napoli dal Parnaso

º dell'Arcadia Reale, addì XXVlſ. Ottobre

MDCCXCIV.

agºſtº

Del chiariſſimo

S I GN O R AV V O CAT O

GIACOMO BRUSSONE,

Fra i Sinceri dell'Arcadia Reale

;

- S OF OCL E M E GALI O ,

ſ ml/m Villas ſequeris, pulchras, EUMELE , Camoenas

C Tecum agis, & tecum ludere caſta doces.

Hinc dotta eduntur, pulcherrima germina, Qpella,
Queis Sebethum ornas, Arcadicumque Nemus ,

O utinam Ruri ſemper, Villiſque vacares!
ARCADIA hac Pindi vinceret ufgue decus.

º -

Dell'iſteſſo Accademico Sincero

º SOFOCLE MEGALIO.

'

- Bdita PLANURE profers Monumenta vetuſta,

! A Cum te, EUMELE, adimunt Otia lenta Foro

- Tempore neve ullo diſcat torpeſcere Muſa,

º 2ſt ſatis ingenio parrula Villa tuo.
vº IN
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IN T R O D U Z I O N E

D E L C O N T E

E U M E L O F E N I CI O ,

PRINCIPE PERPETUo, E CUSTODE GENE

RALE DELL'INSIGNE AccADEMIA NA

PoLETANA DE' SINCERI, E DELL'

ARCADIA REALE ,

Recitata nell'Adunanza del XXV. Marte

MDCCXCIV.

Cco reſtituita l'ARCADIA , o Signori »

all'antica ſua sede . Si prevalſe Ro

ma di un si bel titolo, per locarlo in

fronte ad un Aſſemblea di ſcelti Sacerdo

ti delle Muſe, ſul compier della ſcorſa di

ciaſſetteſima Età, concorrendo fra gli al

tri ſuoi Fondatori, a ſtabilirne le ſolide

baſi, un Gian Vincenzo Gravina, inſigne

luminare della noſtra Magna Grecia, che

ne dettò in aureo latino Idioma gli Sta

tuti, e le Ordinazioni (1). Ma qual' uo

mo ignera, benchè dell'oſcuro volgo egli

ſieſi, che il primo ad introdurre ne'Faſti dell'

italica Letteratura, preſſo a tre Secoli ad

die

-z------e

e (1) Si leggono fralle dilui Opere , coll'epi

grafe : LEGEs ARCADUM . E' da oſſervarſi però

quel che ne ſcrive Lorenzo Giuſtiniani nelle Memo

rie iſtoriche degli Scrittori legali del Regno di Na

poli, Ton, II, all'articolo GRAVINA.



(

nuello Criſolora (5) . Preſcrivendo l'ine

clito Alfonso, che ſi radunaſſero coſtoro

ben ſpeſſo alla di lui preſenza , ora in

maggiore, ora in minor numero, vi tenèa

de lunghi ragionamenti, ſovra qualunque

ſorta di elette Facoltà, e Diſcipline : si

deliziava ben anche nell'udirſi recitar da

loro gli più eleganti squarci de migliori

Scrittori Latini, e Greci : ne aſcoltava dip

più con indicibile gradimento i ſingolari

Detti, e le ſtrepitoſe Geſta de' ſommi E

roi, ſulle tracce del vetuſti Annali ; e non

contento per ultimo di conceder loro gra- .

zioſiſſimi favori, e premi, gli ammetteva

eziandio frequentemente a prender cibo,

con ſe medeſimo , nella propria menſa,

per quanto il ſurriferito Giovian Pontano

ce ne aſſicura, che ſtato eſſendo ancor'egli

arrollato ad un sì nobile Conſeſſo, Attu

lit aliquando, ne ſcriſſe fralle altre coſe (6),

magnam lauden ALPHONso, quod Literatos,

quicumque Neapoli per id tempus eſſent, IN

- OR -
e=e=se====: - HoR. E

(5). Si riſcontri Pandolfo Collenuccio nell'I

ſtoria di queſto Napoletano Reame Libr. VI. E per

venire in chiaro di molte altre verità, enunciate

nella preſente Introduzione, può chiccheſſia facil

mente ſcorrer Benedetto Varchi nelle ſue Lezioni

della Poeſia volgare, Antonio de Ferrariis, oſſia il

Galateo, in Epiſtola ad Hieronymum Carbonem, ed

il Canonico Antonino Mongitori nella Biblioteca

Siciliana , e particolarmente nell'Articolo del Pa
mortmuta e

(6),. Così Gioviano Pontano in Libello de Splen

3ore. Giova eziandio il rileggere due altri dilui

Trattatini, l'uno intitolato i Principe, l'altro

de Conviventia i

-

|
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MORTO AD COENAM VOCAVERIT, LAUTIS

sIMEQUE EXCEPERIT. Or tutto ciò rile

vandoſi da indubitati, ed autentici monu

menti, ſcritti perloppiù da Valentuomini,

che in quella Stagione viſſero, ed ocula

ri teſtimonj altresì ne furono ; chi non ſa

rà mai per diſapprovar l'abbaglio del no

ftro Civile Storico, allorchè ſi fece trop

po inavvedutamente uſcir di bocca la pro

poſizione, dover Napoli, cioè (7) , al PoN

TANo la gloria DI EssERSI PER LUI QUI'

ERETTA UNA TALE ACCADEMIA, in cui ſi

aſcriſſero a gara molti Patrizi del noſtri Se

dili, ED I MAGGIORI LETTERATI DI QUE'

TEMPI ? Qual fondamento vengono ad a

ver giammai ſomiglianti vaniſſime parole,

ſe il Pontano medeſimo in uno de propri

Dialoghi, col titolo di Antonius, fingendo

un Paſſaggiero, che va in cerca del Panor

mita, e della coſtui Accademia , ANTo

NIUM ne, Hoſpes, requiris, vi ſi ſpiegò (8),

AN EAM , QUAE AB ILLo PoRticUs ANTo

NIANA DICITUR Alla qual dimanda vi fa

egli

z-e==-se e==

. (7) Ho riordinato, coteſto paſſo di Pietro

Giannone, alla meglio che ſi è potuto, nella ſta

Storia Civile del Regno Napoletano , Tom.III. Libr.

XXVIII, cap. 3., Venezia MDCCLXVI. preſſo Gio

van Batiſta Paſquali. -

(8) Dopo eſſo Giovian Pontano in Dialogo

ANTONIUs, non facciaſi ammeno di ricorrere a

Triſtano Caracciolo in brevi eiuſdem Pontani Vitae

Parte, come anche al Signor Abate Franceſco An

tonio Soria nelle Memorie storico-critiche degli Sto:

rici Napoletani Tom. I & II. , negli articoli si

Bologna.

dell'iſteſſo Pontano, che di Anton Beccadelli da
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egli cosi riſpondere dal Foreſtiero: Et Por.

ticum ipſam noſse, 8 ANToNIUM videre cu.

pio; AUDIO ENIM Po MERIDIANIS HoRis

lLLIC CONVENTUM HABER I LITTERATo -

RUM HoMINUM ? Val quanto dire, non eſ

ſendo ſtata la Società ſcientifica del Pon

tano, ſe non l'unione di quegl'iſteſſi Let

terati , che formavano il Portico di Anto

mio il Panormita : e dovendoſi ripeter l'o

rigine di ſiffatti Congreſſi dall' Aragoneſe

ALFoNso I. , che gli volle in queſta fede

liſſima Dominante ſtabiliti, per farvi ſplen

didamente rifiorir le già perdute belle Ar

ti, e le Scienze; ben perciò il dottiſſino

Roberto di Sarno, Prete dell'Oratorio Na

poletano di S. Filippo Neri, nello ſtender

la Vita di quel grand' Uomo da Cerreto

nell'Umbria, Sed: temporis ratio poſtulat ,

vi ſi eſpreſſe (9), ut serino inſtituatur de

Pontani Academia , CUJUS INGENS RU MOR

Q RBEM AFFLAv1 T. Paucis ante annis AL

leHoNSUS I. Neapolitanoruin Rex de Litteris

maximè meritus, in animum induxerat in

principe hac Urbe Academian inſtituendi,

in eamque praeclara quelte Virorun capita,

qui Gloria ſi in:ilis incitantur , invitandi: ID

QUE oNERis ARToN1o PANORMITAE IMPo

b. SU IT,

se=e=========

., (9) E per me di ſommo peſo una tale Auto

rità , per l'affezione maſſima, che porta il Sarno

alla memoria del Pontano . Si conſultino Giovan

ni. Antonio Summonte nella Storia dei la Città, e

ael Regno di Napoli, Tom. IV. Libr. 6. , e Giovan

Bernardino Tafiri nella Storia degli Scrittori nati

Nel medeſimo Regno, Toin.II.Part. I gag. 46, 47 e 48.

r
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sUIT . Regis optatis is benignè paruit , cer

tatunque eſt ab undique Gentium eruditiſſi

mis Hominibus, quibus Etas illa ab ingeniis,

ac virtute, felix florebat, HUIC CoNsociA

TIONI NoMEN DARE . Quos inter accenſi

tus PoNTANUS , cum inter reliquos veluti

grande fidus eluceret, paullo poſt primum lo

cum obtinuit, ET ADHUC VIvo PANoRMI

TA , oMNIUM SoCIORUM SUFFRAGI Is A

CADEMIAE PREF1c1TUR. Se Regia è dun

que l'ARCADIA voſtra, a Signori , e ſe

dee queſta ragguardevole Adunanza ripu

tarſi la vera Madre di quante Accademie

ſurſero dipoi, nelle italiche Spiagge non

meno, che in Francia, nelle Spagne, in

Portogallo, nella Germania, in Moſcovia,

nella Pruſſia, ed in tutta univerſalmente

l'Europa, dopo eſſerſi ſcoſſe le buone Let

tere dal peſſimo letargo della ſofferta bar

barie (Io); deh voi proccurate, incompara

bili Colleghi , di accreſcerne con º"
sforzo l'inſigne luſtro, e di ravvivarla ca

più ſerio impegno, ſotto i fauſtiſſimi au

ſpi

se neeeee====s

(1o). La diſcorro io così, per eſſere ſtata l'Ac

cademia dell'Aragoneſe ALFöNso I. inſtituita nel

le richieſte sue forme. Si leggano per altro il ſu:

fi ed aureo Canto di S.E. il Signor Duca di

Moneſtarace D.DoMENIco PERRELLI, primo dot

tiſſimo Cenſore della Reale Arcadia noſtra, e l'e
gregia Canzone Pindarica dell'eruditiſſimo Signor”

bate D.GiusEPPE DoMENIco QuINzio : Produ

zioni ſcritte ambedue ſull'argomento di eſſerſi a que

ſta gran Metropoli reſtituita finalmente l'ARCADIA,

ed uſcite già pei torchi a luce, Napoli MDCCXC

IV preſſo Agnello Nobile. -
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BoNE, Signor Noſtro, facendo uſo a ga

ra degli ottimi talenti, concedutivi dall'Al

tiſſimo Iddio, ed impiegandovi ardente

mente a cavar fuora delle nobili, e robu

fte Produzioni, che reſtituiſcano alla bel

la Partenope l'aurea feliciſſima Età. La

ſciando l' appellazione d'Immaturi, che

prendemmo già in tempo di CARLo III. il

GRAN oE, compiacetevi di aſſumer pure

il titolo de SINCERI , onde battendo più

dappreſſo le orme del valoroſi noſtri Prede

ceſſori, ne poſſiate con maggior zelo imi

tar gli eſempi, seguir le virtù , racquiſtar

la gloria (11). E lungi da qualunque ſor

dida mira di baſſa, e volgare ſperanza ,

il più invidiabil premio vi attendete";
i èneroſi voſtri ſudori, e fatiche, qual

l'immortalità del nome: premio, che avrà

cura la Reale ARCADIA SEBEZIA di com

partirvelo a dovizioſa, e larga mano, con

tramandar le memorie delle celebri voſtre

Perſone, del voſtri Scritti, e delle plauſibi

li Azioni voſtre , alla ben ſicura notizia di

ogni più lontana poſterità.

I L F I N E.

i-2---z-------

(11), Ho rifiutato il titolo degl'Immaturi, per

eſſermi ultimamente accorto, che ſe ne fece u

ſo in Venezia, fin dal paſſato XVII. Secolo, per

quanto ſcrive l'Abate Gimma nella ſovrallegata I

dea dell'Iſtoria dell'Italia letterata, Tom.II.cap.37.
r
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V E R. S I . A D O N I I

E, I.

G1 A COMO BRUSSONE,

Giureconſulto, ed Avvocato Napoletano,

Fra i Sinceri dell'Arcadia Reale

S O F O C L E M E G A L I O ..

O" fauſto S Maeoniunque

Cirmina lata, 3 Scalpere plectrum .

ARcAD Es eja 3. Carmina mille

Pangite Mvs e. Dicite GAL po (a) e

Nunc JovIANis i Cajur amica

Sacra CAMoeNis Arte magiſtra

Late agitantur Nunc renovatur

Parthenopaeas Qua: Jovt.ANI

Feſta per Oras. Floruit acvo

Non ego tanto Parthenopea

Nomine dignas LAUREA Muſic,

Audeo cantu Qui patria ſque

Dicere laudes. Traxit ad Ora e

Sit mihi ſolun Caſtalideſque

Munus, o VATEs, Linquere juſjit

F habea vobis Theſſala Tempe .

Oeſtra ciere, *, *.*

S

(a) Illuſtriſſimo Comiti D VINCENTIO AM

BROSIO GALDIO, Regia Sebethidos Arcº
Fund tori, 8 Principi, sive EUMELO PHOi

NICIO . -

V ſà A
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